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ROMA Partono gli scioperi dei dipen-
denti pubblici per il contratto nega-
to. Da oggi a venerdì i primi stop di
due ore articolati per province, a
novembre l’astensione dal lavoro sa-
rà su base regionale, a dicembre, il
10, lo sciopero nazionale. Per ora
Fp-Cgil, Fps-Ci-
sl e Uilpa lo han-
no proclamato
per tre ore, ma è
probabile che sa-
ranno di più.
Quanto sarà pe-
sante la prote-
sta, se si arriverà
allo sciopero ge-
nerale, dipende
dal governo che
nella vertenza
dei rinnovi dei
contratti scaduti
nel dicembre
scorso è la con-
troparte diretta
dei sindacati.

Nonostante
i numerosi an-
nunci a mezzo
stampa, l’esecuti-
vo non ha anco-
ra convocato i
rappresentanti
dei lavoratori
per avviare la
trattativa e a og-
gi la situazione è
la stessa di cin-
que mesi fa. Il
primo sciopero
di questa verten-
za porta infatti
la data del 21
maggio, gli stata-
li manifestaro-
no a Roma, il go-
verno venne co-
stretto ad un in-
contro il 3 giu-
gno, promise i
soliti tavoli (si
era nel pieno del-
la campagna
elettorale) e co-
me al solito non
se ne fece nulla.
Dopo un’estate
che ha visto il
ministro del
Welfare attacca-
re a più riprese
il lavoro pubbli-
co, l’autunno è
quello di una legge finanziaria che
non prevede gli stanziamenti neces-
sari a rinnovare i contratti e a salva-
guardare gli stipendi falcidiati dal-
l’inflazione. Le diverse anime del go-
verno fanno a gara dare i numeri: si
va dal 2% di aumento offerto dal
leghista Roberto Maroni, al 3,7% di
An e di Fini, in mezzo c’è chi lascia
aperta la porta ad aumenti pari al
4,7% cioè quanto spuntato dalle for-
ze di polizia che hanno rinnovato il

contratto la settimana scorsa. Un
«insopportabile teatrino» lo defini-
sce il segretario della Fp-Cgil, Carlo
Podda, «se qualcuno pensa che ci
accorderemo con chi presenta l’of-
ferta migliore si sbaglia di grosso -
avverte -. Non possiamo fare un
contratto con aumenti inferiori a
quelli richiesti nella piattaforma uni-
taria. L’inflazione è quella che è,
l’Eurispes calcola che in tre anni le
retribuzioni pubbliche hanno perso
il 18% del potere d’acquisto, ma an-
che basandosi sui dati Istat non pos-
siamo chiedere meno». La richiesta
dei sindacati è di incrementi del-
l’8%, oltre al decollo della previden-
za integrativa per la quale il ritardo
si conta ormai in termini di anni.
«Per fermare gli scioperi - afferma
Antonio Foccillo, segretario confe-
derale Uil per il pubblico impiego -
non basta più una semplice convoca-
zione ma occorre un accordo». An-
che per la Uil come per la Cgil è
facile prevedere «un inasprimento

delle forme di lotta fino ad arrivare
allo sciopero generale di tutto il pub-
blico impiego». «La situazione è
inaccettabile e senza sbocco - ag-
giunge Foccillo - assistiamo a dichia-
razioni contraddittorie dei ministri
senza che si riesca ad aprire la tratta-
tiva. Dopo questa tornata di sciope-
ri gestiti a livello di categoria faremo
il punto con Cgil e Cisl».

I mancati rinnovi sono l’altra
faccia della riduzione delle tasse, fio-
re all’occhiello della propaganda go-
vernativa. Da un lato non ci sarebbe-
ro risorse per adeguare i salari pub-
blici al costo della vita, dall’altro ce
ne sarebbero per alleggerire la pres-
sione fiscale a chi percepisce redditi
alti e medio-alti. Il dito sulla piaga
l’ha messo ieri Savino Pezzotta in
un faccia a faccia con il ministro
Antonio Marzano. Toni infuocati
quelli del leader della Cisl: solita-
mente cauto nel ricorrere alla minac-
cia di uno sciopero, ieri lo ha fatto
senza giri di parole. «La Cisl sta

aspettando che il governo apra un
tavolo di confronto come ha pro-
messo (su competitività e tutela del
reddito, ndr) - ha detto al convegno
della Fondazione Donat-Cattin a Sa-
int Vincent - . Se le richieste non
vengono accolte, un sindacato nor-
male fa una mobilitazione, uno scio-
pero. E noi siamo un sindacato nor-
male». «Con le tre aliquote previste

- afferma - si dà
di più a chi gua-
dagna di più e
non si aumenta-
no i consumi
perché sono in-
teressati in po-
chi. Comincia-
mo piuttosto a
rinnovare i con-
tratti del pubbli-
co impiego». Il
ministro alle At-
tività produttive
ha ribattuto con
argomenti popu-
listici: «Provia-
mo a chiedere
agli italiani se
preferiscono
che la ripresa
dei consumi av-
venga attraver-
so gli aumenti
dei contratti
pubblici. Noi ri-
teniamo che pre-
feriscano non la-
vorare solo per
pagare le tasse,
ma desiderino
tenere più soldi
in tasca», ha det-
to Marzano sen-
za tema di smen-
tita. Poi ha assi-
curato che en-
tro novembre il
piano di riduzio-
ne delle tasse sa-
rà pronto: «So-
no sicuro che sa-
rà contenuto
nella Finanzia-
ria. È un punto
fondamentale
del programma
di governo».

Il program-
ma degli sciope-
ri prevede inve-
ce 8 ore di asten-
sione dal lavo-
ro, le prime due
a livello provin-
ciale da oggi a

venerdì: iniziano Genova, Milano,
Firenze, Napoli, Palermo, Trapani.
Domani toccherà a La Spezia, Udi-
ne, Ascoli Piceno, Viterbo, Catania.
Il 20 si fermano Savona, Macerata,
Isernia, Rieti, Messina, Siracusa e il
21 Imperia, Legnano, Taranto, Cal-
tanissetta, Enna. Il numero maggio-
re di scioperi si concentrerà il 22
ottobre: interessate, tra le altre, sa-
ranno Roma, Torino, Bergamo, Ve-
nezia, Bologna, Perugia, Cagliari.

In sciopero contro il governo dei tagli
Riprende la mobilitazione del pubblico impiego. In Finanziaria risorse insufficienti per i contratti

Pezzotta al ministro Marzano:
anziché tagliare le tasse
cominciate a fare i rinnovi contrattuali
Maroni provoca e offre il 2% di aumento

MILANO Tornano gli scioperi dei trasporti pubblici:
il primo sarà venerdì prossimo quando si fermeran-
no, per l'intera giornata, gli autoferrotranvieri di
Cgil, Cisl e Uil per una protesta a sostegno della
vertenza per il rinnovo contrattuale.

Ad un anno circa dagli scioperi che a dicembre
dello scorso anno paralizzarono le città, il settore del
trasporto pubblico torna a surriscaldarsi.Cgil, Cisl e
Uil hanno deciso lo sciopero per sostenere la verten-
za per il rinnovo del contratto 2004-2007 e gli au-
menti economici per il biennio 2004-2005. Il nego-
ziato con le parti datoriali è infatti riaperto ma,
dicono i sindacati, la trattativa non fa passi avanti e
ciò nonostante fosse stato individuato un tempo

massimo per verificare la possibilità di un primo
punto di convergenza. «Le segreterie nazionali giudi-
cano questo stato di cose non più sostenibile; il
diritto al rinnovo del contratto non può essere conti-
nuamente rinviato e messo in discussione attraverso
una conduzione del negoziato che ne dilata i tempi
impedendone una verifica conclusiva» dicono le or-
ganizzazioni che chiedono ad Asstra ed Anav di
«rispettare l'impegno ripetutamente assunto di fare
il contratto e di farlo presto».

I sindacati contestano anche il governo, che ha
disatteso gli impegni assunti e che non ha ancora
convocato il tavolo tecnico tra le parti per le regole,
le Regioni e gli Enti locali. Questo, dicono i sindaca-
ti, pesa negativamente sulla trattativa ma non auto-
rizza le controparti ad «utilizzare tutto ciò come
comodo alibi per non fare il contratto». La mancan-
za di iniziativa delle istituzioni, a tutti i livelli, aggra-
va progressivamente la situazione del settore non
essendo previsti interventi e misure in grado di soste-
nere un nuovo sistema di regole e risorse in grado di
fronteggiare la crisi del trasporto pubblico locale.

AUTUNNO di lotta

Le crisi finanziarie
hanno congelato
la prima fonte di
finanziamento delle
aziende penalizzando
l’economia

Servono più controlli
e più regole: ma il
centrodestra è andato
in direzione contraria
con il nuovo falso
in bilancio

Chiesti incrementi
dell’8% e l’avvio
di quella previdenza
integrativa che
è attesa ormai
da anni

La trattativa è ferma
ormai da mesi
e dei tavoli promessi
dall’esecutivo
non si è visto ancora
nulla

‘‘‘‘
Oggi iniziano le agitazioni territoriali,

il 10 dicembre la fermata nazionale
L’esecutivo non ha ancora convocato

i rappresentanti dei lavoratori

Alfiero Grandi
deputato Ds

‘‘‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA I risparmiatori italiani aspettano
da quasi un anno una riforma del rispar-
mio annunciata come imminente dal-
l’ex ministro Giulio Tremonti dopo
l’esplosione dei casi Cirio e Parmalat.
Calisto Tanzi ha fatto in tempo a andare
in prigione, uscirne per gli arresti domi-
ciliari e infine ottenere la libertà, ma del-
la riforma che dovrebbe tutelare le vitti-
me del suo raggiro non si vede ancora
l’ombra.

Solo tentativi, finora andati a vuoto,
in un Parlamento diviso in mille fazioni,
con le banche e Bankitalia prese di mira
dall’ex ministro. Da una ventina di gior-
ni si parla di ripresa dell’iter, con l’audi-
zione del nuovo ministro dell’Economia
rinviata di settimana in settimana. Il ri-
tardo è una vergogna per l’Italia, tanto
che il presidente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini ha parlato di una «pagina
nera» per il Parlamento. Oggi è Silvio
Berlusconi ad invocare la riforma. C’è
da credergli? Il fatto è che i problemi sul
tappeto sono moltissimi. Ne parliamo
con Alfiero Grandi, parlamentare Ds
nonché autore del volume «Regole e tra-

sparenza per la tutela dei risparmiatori».
A questo punto a chi devono cre-
dere i risparmiatori?
«Parmalat e Cirio, prima ancora di

essere un problema dei risparmiatori, è
un problema economico. Con due crisi
ci siamo mangiati un punto di Pil, che
per un paese quasi fermo non è poco. I
crack finanziari, poi, hanno disseminato
sfiducia. Le persone non sanno più dove
investire e le aziende non sanno dove
cercare risorse fresche. Se si prosciuga la
fonte delle obbligazioni, avremo una
enorme difficoltà a far ripartire l’econo-
mia. Hai voglia a dare incentivi».

Quali garanzie può chiedere un

cittadino?
«Le garanzie per i cittadini, così co-

me per le banche, sono i bilanci azienda-
li. Ma poiché i bilanci, come dimostra
Parmalat in particolare si truccano, il gio-
co si fa difficile. A questo punto bisogna
accertare che quel bilancio non sia trucca-
to. Di qui la revisione di tutti gli organi-
smi di controllo. A cominciare da quelli
interni all’azienda. Per farli funzionare
bene occorrono leggi che puniscono i
comportamenti scorretti. Occorre che gli
amministratori dell’azienda siano indi-
pendenti e scelti non soltanto dalla mag-
gioranza ma anche dalle minoranze degli
azionisti (proprio su questo punto si è
infranto il progetto di riforma biparti-
san). Si possono scegliere molte formule,
l’importante è che ci sia chi amministra e
chi ha la possibilità di controllare chi am-
ministra. Qui bisogna introdurre il pri-
mo conflitto di interessi».

E i controlli esterni?
« Durante le indagini su Parmalat e

Cirio alcune società di revisione si sono
difese dichiarando di aver ricevuto dei
dati falsi. Ma sono appunto loro che de-
vono verificare l’attendibilità dei dati.
Qui c’è di nuovo il problema del contra-
sto di interessi: anche chi controlla ex

post deve essere libero da condiziona-
menti. Mentre oggi i revisori magari lavo-
rano per la stessa società per troppo tem-
po. A volte diventano addirittura ammi-
nistratori».

A un livello più alto si pongono i
magistrati e la Consob.
«Sì, ma in Italia il centro-destra ha

approvato la depenalizzazione del falso
in bilancio, che ha abbassato da 5 a 3
anni la pena massima. In pratica è succes-
so che si è cercato in ogni modo di tenere
la magistratura fuori da questi controlli.
Immaginiamo se alla Parmalat non ci fos-
se stato il magistrato: saremmo oggi nella
nebbia. Questo atteggiamento risponde
ad un’ideologia e ad uno spirito diffuso
nel nostro mondo economico. L’ideolo-
gia è: l’importante è guadagnare, non im-
porta come. Una parte degli imprendito-
ri ha chiesto le mani libere, ovvero un
abbassamento del tasso di legalità. Che
questo poi fosse anche conveniente al
presidente del consiglio non guastava. Il
risultato di tutto questo è devastante, per-
ché oggi siamo meno legali ma anche
meno competitivi. All’estero ci guardano
con preoccupazione, le regole non si capi-
scono più. E questo sta portando al bloc-
co di importanti risorse».

Però sia Tanzi che Cragnotti han-
no imbrogliato dai primi anni ‘90,
quando c’era una Confindustria
che credeva nelle regole. Si pensi
solo al Patto del ‘93.
«Vero, ma in ogni caso l’effetto delle

leggi di Berlusconi resta devastante. Con
Enron in America si è corsi subito ai
ripari, portando il massimo delle pene a
20 anni, oltre ad altri provvedimenti. Da
noi si è fatto il contrario. Trovo un ragio-
namento assurdo quello che dice: hanno
cominciato prima quando le elggi erano
più severe, quindi possiamo anche farle
leggere».

Il progetto bipartisan è caduto an-
che sul falso in bilancio. È possibi-
le recuperarlo?
«Io credo che in questo l’opposizio-

ne abbia sbagliato. È il centro-destra che
ha coltivato l’insano disegno della caduta
della legalità. L’opposizione deve fare ap-
pello alla parte che nella legalità ha sem-
pre creduto. Per me il disegno di legge
bipartisan è stato un errore, perché ci ha
fatto perdere tempo. Questo tentativo ha
indebolito la capacità dell’opposizione di
richiamare la maggioranza alle sue re-
sponsabilità».

Tutti chiedono una legge sul ri-

sparmio.
«Sì, ma per esempio la nuova Con-

findustria deve ancora spiegare al paese
come intende fare, perché noi veniamo
da una Confindustria che voleva le mani
libere. Io non accetto gli appelli al Parla-
mento da parte di chi ha indicato percor-
si sbagliati. Confindustria deve dire cosa
intende per legalità oggi. E non solo. Il
governo ha appena tagliato i fondi alla
Consob, con il decreto taglia-spese. Poi
strombazza chiedendo maggiori poteri
per Consob».

Torniamo allo sportello bancario.
Come si fa ad essere certi che tutti
i controlli hanno funzionato? Le

banche si dichiarno vittime: ma
avrebbero potuto controllare me-
glio.
«Sul caso Parmalat il capofila degli

emittenti era straniero. Molto probabil-
mente le banche italiane quando vedono
un capofila estero si fidano senza control-
lare troppo. Certo che deve esserci una
sanzione in questo caso. Non si può dire:
vendo ma non so cosa ho venduto».

Venerdì si ferma
il trasporto locale

Risparmio, i cittadini ancora senza tutele
A quasi un anno dal crack Parmalat la maggioranza tiene fermo alla Camera il disegno di legge di riforma

vertenza bloccata

Una manifestazione di protesta di lavoratori del pubblico impiego  Foto di Riccardo De Luca
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